
























RIVISTA DI INGEG ÈRIA SANITARIA 

é"outs di essere causa delle inondazioni di certe 
c:lità e regioni lontane dalla Senna . P er renderS! 
co nto della magg iore o minore verità di questa 
sa, occorre ricordare, sia pure in modo som mano.' 
come sia orga n izzato e come funzioni attualmente il 
servizio degli égouts in Parig i. 

fi ---Epinsy 
seifle ----

capo ai campi di spandimento di Achères, di l\Iéry­

Pierrelaye, ecc . 
La portata di questo acquedotto è forzatamente 

limitata ed esso è incapace di assorb ire tutte le ac-' . . 
que che le piogg ie temporalesche n versano . negl'. 
é crouts di Parigi; perciò fu disposto a ll 'oflìc111a <11 
C lichy uno scarico di acque per troppo pie n?, 
il quale l 'eccesso mome ntaneo di massa 11qu1da e 

rigettato nella Senna . 
A cagione dell'innalzamento del livello del fiume 

in questo punto, questo sca rico funzi onò in senso 
inve rso : vale a dire, invece di riYersar. ne lla S enna 
il troppo pieno degli égouts, introdusse in questi 
le acque del fiume. Malgrado ciò, i colle ttori funzio­
narono in modo abbastan za soddi sfacente; per e­
sempio, si constatò che ;n piazza della Concordia 
il liYell o dell'acqua ne l collettore d' \sni ères non era 
ch·e alla quota m. 32,38, mentre segnaYa la quota 
m. 33,36 ne lla Senna . Non v'ha dubbio, d'altra 
parte, che a cagione de lla con t roco rrente, la quale 
riempì i collettori si no alla volta, un certo numero 
di égouts secondari , in vie delle regioni basse, ri­
ge ttarono le loro acque sul suolo, senza che avve­
nissero, come alcun i crede ttero, rotture dei canali 
stessi. In effetto, questi sono costrutti abbastanz:i 
solidamente per non aver a temere la pressione, d'al-

o tronde poco alta che può prodursi ne lla canalizza-' . 
zion e sotter ranea. Chè se in qualch e punto YJ furo-

Malakol o 0 
J.1ontrouge 

lvrfs-Seine . no rotture de i condotti - fatto finora non consta­e tato -- esse. prove nn ero non da eccessiva pressione 
llìt.ty\\ della massa liquida , ma da caus.e tutte special i : e 

E' noto che le acque di .rifiuto, provenienti dal se si considera che la rete degli égouts di Parigi ha 
tout à l' égoiit, ora obbligatorio, sono raccolte una lun g hezza totale corrispondente a I 200 chilo-
gallerie di varia importanza che si estendono al di- metri, non si può che fe licitarsi dei poch i accidenti 
sotto delle vie parigine. I collettori secondari met- cui tale canalizzazione dette origi ne, in condizioni 
tono in comunicazione queste .gallerie coi collettori così gravi ed anormali . Cl. 
principali, la cui funzione è -quella di por tare que-
sti mate riali di rifiuto s.i no ai campi di spandimento, 
dove si compie l'opera di depurazione. ·sotto il pun­
to di vista dello scolo delle acque, Parigi è divi sa 
in quattro bacini, ciascuno dei quali è drenato da 
un collettore speciale : 

1° Il bacino dèl Nord è drenato dal colletton.: 
del Nord che porta le sue acque fino a Saint-Denis, 
dove sbocca nella Senna; 

2° Il bacino del Centro è drenato dal collettore 
di Asnières e dal collettore di Cli.chy; 

3° La riva sinistra possiede: a) un collettore 
ge nerale, detto collettore de la Bièv re, le cui acque 
si scarica no ne l colle ttore di Asnières; ù) il col let­
tore l\1arceau che attraversa la Senna per mezzo d i 
un sifone situato presso il Pont de I' ilma, e va a 
getta rsi anch'esso nel collettore di As nières . 

L'offi ci na di elevazione di Clichy spinge _le acque 
di égout in un acquedotto che passa in sifone s6 ttc;i 
la Senna, attraYersa la pe nisola Cl.i Gennevill-iers e fa 

APPARECCHI DI PROTEZIONE 

PER PIALLATRI C I 

Le macchine per la laYorazione de l 1egno si po5-
sono considerare come le più pe ricolose, inquanto­
chè generalmente esercitan o la loro azione per mez­
zo di lame taglien ti animate da grande velo ità. 
Speciale attenzione meritano quell,e che han no lo 
scopo di rende re perfettamente piana e li sc:a la fac­
cia del legno sottoposto alla loro azione. 

Esse sono essenzialmente composte di un albero 
A (fig. r) di ferro, che fino a quest i ultimi anni era 
quadrato e talora anche poligonale e che porta su 
due o più faccie de i coltelli lt a lama piatta lunghi 
quanto l'albero al quale sono fissati colle ch :avard..; 
b (fig . 2). La , elocità di quest'albern è di ci rca 4oco 
giri ed esso com pie le sue rotazioni sotto unà tavola 
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d ivisa in due parti T, T' indipendenti fra di loro e 
mobil i ; lo spazio compreso fra i due spigo,Ji di T e 
di T 'prcnde il no me di luce della piallatrice . 

La faccia superiore della ta \·ola è perfettame n:e 
piana ed i du e volantini V. V ' permettono di in­
nalza re le due parti T, T' avvicinandole , oppure di 

stra, me ntre colla si ni stra ese rcita S!J dt ess0 :ra 
certa pressione; intanto lo fa aYanzare non troppo 
rap idame nte ed i coltelli stacca no i truccioli :-en­
dendo liscia la faccia del pezzo . 

Gli accidenti possib ili con questo tipo di macchi­
ha hann o generalme nte due cause: o l 'operaio la-

,..---------------------------. scia sporgere le dita dal pez-

Fig. I. Fig. 2. 

allontanarle abbassandole; talvolta questi movimen­
ti invece di ottenersi per via di piani inclinati, si 
effettuano pe r niezzo di segmenti co ncentrici a li' a i­
bero che porta i coltelli. Questi sporgono per una 
quantità che si regola a piace re, ne llo spazio fra le 
due tayoJ.e ed il leg no che si avanza su T g uidato 

Fi g. 3. Fig. 4. Fig. 5. 

da G, è sottomesso alla loro azione; un piccolo spe:>­
sore di materia Yi ene asportato ed il pezzo di leg no 
va a poggiarsi sulla tavola T' che è perciò tenuta 
leggermente pii: alta di T . 

Fig. 6. Fig. 7. 

La condizione essenziale perchè la macchin a fun­
zioni bene è che i coltell i siano perfettamente cen­
trati e regolati in mo do da avere i! filo della larr.1 
esattamente paralle lo al tavolo ; è importanti ssi wo 
poi che questi coltelli siano sempre bene affilati: 

P er piallare un pezzo di legno, l'op '.'.'raio dopJ a­
verlo posto sulh tavola T, lo spinge colla mano de· 

- -- -- ·- ·--- ---- --·-----

tatto coi colto1l i, oppure il 
legno sollevato e gettato con­
tro l'opera io fa precipitare 
la sinistra di quest'ultimo 
nella luce della macchina; in 
fotti e du e i casi g li acciden­
ti sono sempre molto gravi 
e possono produrre la per­
dita di più dita . 

E' naturale qu indi che si 
sia cercato il modo di 
re, ·se non del tutto inoffen-
siv:i, almeno non tanto pe­

ricolosa quiesta macchina e ciò si ottenne sosti­
tùendo l'albero quadrato con l'albero a 
circolare . 

Si tentò dapprima di rendere ro tondo l'albè ro qua­
dro fi ssa ndovi con viti a testa tonda dei pezzi con­
venientemente foggiati di legno duro, ma ques ti 
tentatiYi non diedero buoni risultati. Allora il co­
st rutto re E. Carstens d i Norimberga propose di fa­
re g li alberi circolari tutti di un pezzo, suggere ndo 
agli industriali che volevano utilizzare quelli qua-

Fi g. 8. Fig. 9. 

d ra ti , di trasformarli avitandovi qua ttro segmenti 
d 'acciaio (fig . 3). 

Questa trasformazic1 ne fu poi effettuata in modi 
diversi : la casa Fri edled e Fabe r di Leipzig circon­
da l 'albero quadrato co n un in volucro formato da 
due pezzi cilindri ci ch e lascia no sporgere soltanto 
le lame dei ·èoltelli; i fratelli Kramer a Siegburg se­
gueno una disposizione a na loga (fìg . 4) oppure met­
tono intorn o a ll 'a lbe ro due seg menti angofari (fig. 5) 

che dànno el la superfi cie esterna forma ci lindrica. 
L'albero circolare immagi nato -dal Carstens è for­

mato di tre parti (fig. 6) : il corpo dell'albero A ed 
i due segme nti B e C fissati sul primo col le robuste 



RIVIST A DI INGEGNERIA SAN ITARI A 

yiti a testa annegata \ , V' . Fra il corpo dell 'albero 
ed i segmenti sono incastrati i coltelli , i quali son0 
più sottili (3 millim etri di spessore) di quelli usati 
coll'albe ro quadro, sono più a buon prezzo e si af­
filano più fac ilmente; ess i non sporgono dall' "'ll­
bero più di 1 nùllimetro; g li spezza-truccioli b, b' 
sono formati da lastre d' acc iaio mobili, regolabili 

e faci li a sostituirsi. 

Fig. JO. 

Per evitare che i colte lli sfuggano scivolando, il 
costruttore ha immag inato la dispos izione rappre­
sentata in fig. 7 nellà quale s i può osservare la pic­
cola tacca di cui è munito il coltello e la cav ig lia t I' 
che vi penetra; essa a sua volta è trattenuta da una 

vite . 

Fig. l T. 
Fig. 12. 

Un rapido confronto fra la figura 8 e la fig ura 2 

permette 'di renderci conto degli enormi vantaggi 
che l'albero circolare apporta relativame nte alla si­
curezza del lavoro; essendo scomparso lo spazio 
sotto la liice, qualunque accidente si riduce ad una 

semplice graffiatura. 

=- ( - . ~- T.::. ~ I costrnttod Ribayron 
~~~. ~~-~: ~!!~~-~,,,,,!~!!!!-fk.~~ e Vietar di Lione hanno 

immàginato un sist'ema 
d'albero circolare un po ' 
diver·so da quello Carsten : 

Fig. 13. 

lo rappresentiamo nel le figure 9 e JO . 

E sso è formato di un sol pezzo e nello spazio ci .. 
lindrico sono praticate due scanalature: una per col­
locarvi il coltello, l 'altra per il cu neo che deve strin­
gere il coltello stesso . In fondo alla prima sca nala­
tura è posta una moll a ch e scaccia il colt':'llo quando 

il cuneo è a lle ntato; la seconda scanalatura ha una 
conicità di 20 millimetri per metro; con una leva 
che si introduce negli incast ri dell 'albero e del cu­
neo, si fa muoYere quest'ultimo serrando così l'u-

tensi le . 

Fig. q. 

Fig. i 5. Fig. 16. Fig. 17. 

La posizione dei coltell i è regolata in modo ra­
pido ed esatto in g razia della seguente disposizione . 
Nell 'albero sono praticati due fo ri nei quali sono 
collocate due viti fil ettate cave che si possono fare 
aYanza re o re trocedere con un tornavi te ; un appa­
recchio fo rmato di un'asta e di due toppi muniti di 
viti ad a ngolo permette di regola re il coltel lo . Intro­
dotto quest'ultimo nella sua sca nalatura , si fa pene­
trare l'estremità delle viti ad angolo nel foro dell e 
viti cave finchè l' a ngolo de lle prim e s ia in contatt0 
colla faccia delle seconde ed a llora colla leva si spin­
ge leggerme nte il cu neo ; poi, ritirato l' apparecchio 
pe r la regolazione, si manda, con un colpo secco, 
sull a leva, il cuneo fino in fondo alla sua corsa . 

Esse ndosi talvolta riscontrato l' incom·eniente d1 
un peso troppo grande negli albe ri circolari in con­
fronto a quelli quadrati, Carstens ha costrutto al­
beri rotondi caYi dello stesso peso dei corrisponden­

ti alberi quadrati (fig. II). 

o o 

Fig. 18. 

\<lottando l'albero a snione ci rcolare s i sono di­
minuiti assa i, tanto in numero quanto in g ravità, 
g li accidenti; ma non si sono eliminati del tutto . E' 
quindi bene mun ire le macchine di quegli apparec­
chi protettori che, indi spensabi li cogli antich i tipi, 

sono ancora utili coi nuovi. 
Questi apparecchi di protezione si distin g uono in 

due ca tegorie secondo che si regolano a mano op­
pure automaticamente. Fra i primi, il più noto P­

quello Kirchne r (fìg . 12), costituito da Yar ie .1astre 
in lamine com·esse scorrevoli un a sull'altra; l'in­
sieme è portato da un pezzo che può scorrere' vert; ­
calm ente in un sopporto fis sa to a l telaio e cli cui ~;i 
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regola la posizione con una Yite di press ione . L 'o­
peraio sposta a ma no i segmenti in lamiera in modo 
da lasciare lo spazio necessario al passaggio del le ­
g no fra la g uida e l 'apparecchi o, il qua le è equ il i­
bra to da un co ntrappeso. 

Fra g li appa recch i dell a seconda categoria hanno 
maggior importa nza quelli di Schrader e di Xavier 

A ube rt. 

Il primo consiste in un settore S (fig . 13) (o in le­
g no od in ferro) disposto orizzontalm~nte ad 1 cen­
timetro da lla tavola e gi revole intorno ad un asse 
fissato alla tavola stessa; la sua trai ettoria è tal e che, 
in tutte le direzioni , esso appoggia tange nzialme n­
te contro il pezzo di legno e ricopre la parte dei col -
tell i non utilizzata . u na molla od un contrappeso 
tendono a ricondurre il settore ne lla posizio ne in i­
ziale nella quale esso cÒpre la luce della p iallatrice· 
i~ ~ezzo di l~gn o, ayan.zan'do, lo sca rta della quan~ 
tita necessana al proprio passaggio e, appe na il la­
voro è finito , esso ricopre interamente i coltelli. 

Fig. 19. 

L'apparecchi o Xavier Aubert è composto di due 
o più lastre a (fìg. 14- 19) in numero variabile colla 
larghezza de lla macch ina che posso no scivolare una 
sull 'altra sotto l'azione d i uno sforzo trasmesso per 
mezzo dell 'asta b a rticolata ad una deli e loro estre­
m ità; un'altra asta d, congiu nta a b, sotto l'azione 
della molla f, te nde a ricondurre le piastre a in con­
tatto di g, d i modo che Yengano a ricoprire i coltelli 
per tutta la loro lung hezza. 

. li pezzo di leg no spinge sull'asta be fa indietre$­
gia r~ a procura ndosi lo spazio per il proprio pas­
saggio (fìg . 18); appena finito il lavoro, la mol: a 
stende le lastre che Yann o a copri re interame nte ]a 
luce (fìg. 19). E. 

INDICATORE DI LIVELLO PER ACQUE CORR EN TI 

Al laborator io idraul ico di Dresda si adopera per mi surare 
il. livell? ~ell~ acque in movimento, un apparecchio, che pare 
d ia ott1m1 risultati; lo descrive l'Oesterr . Woch e11 schr. da 
cui togl iamo le due uni te figure. Con esso si possono 'fare 
m isure d i precisione, anche in una rapida corrente, e deter. 
minare differenze di livello che raggiungono fino i 160 mil­
limetri. 

L 'a pparecchio può essere sostenu to da u na sospensione 

<loppia A (v. figure), oppure venir fissato ~d 1 _ . " uno zocco o a 
~quad ra C ed ll1 ogni caso se ne può regola re I 'a lte· - f 
cendo I' zza a . scorrere as ta T nella ghiera K solid 1 C L O'! d . . ' a e a . e Jun-
,, 1ezze 1 cui lo strumento è stato verticalmente spo t t · 
sp tt li 1 • s a o n. 

e o a o zocco.o s1 leggono direttamente s 1 d d. O' t Il u qua ra nte 
1se,,na o su a sua faccia anter iore dinna nzi a l 1 · 1. • - qua e ~ 1 

mu ove un 1nc ice Y congiunto a T. 

z 

G 

D 

Fig. r. Fig. 2 . 

L 'indicatore d i livello propriamente detto è costituito da 
un galleggiante S di forma speciale, unito ad articolazione 
coll 'asta vert ica le di un parallelogramma ; di questi il se­
condo lato verticale è formato dall 'a3ta T fissa in direzione. 
11 peso di S è equilibrato da l contrappeso G ed u n ago Z, 
face nte con G D un angolo di 45°, è rigidamente fissato, in 
D, al la to mobile del pa rallelogramma. 

L'indice Z si muove su un quadran te che indica diretta­
m ente il . qu'.nto di m ill imetro ; con un vern iero si potrebbe 
ottenere ti .cmqua ntesimo di millimetro. U n filo a piÒmbo L 
permette d1 collocare l 'apparecchio in un pi:mo esatta mente 
verticale. . 

L'esat '.:ezza dei risul tat i ottenu ti col descritto strumento 
pare s i~ essenzialmente dovuta a lla forma del galleggiante 
S, foggiato a ba ttello col fondo piatto. 

LA TERMOIGROSCOPIA 

. La tennoigro-3copia, nuovo in teressa nte metodo di previ­
sione del tempo, basata sopra l 'osservazione simultanea del · 
term.ometro, de l! ' igrometro e del barometro è ogO'· . . , . . , bt resa 
prat ica mediante 1 1mp1ego d i uno speciale apparecch:o il 
termoigroscopio di Lambrecht. ' 

Questo apparecchio consta 
essenzialmente di un a sp irn·· 
le S (v. fi g.) bimetallica (fer­
ro e zi nco), il cui estrem o et 

è collegato ::ili 'ago Z che gi. 
r a a ttorno al pern o O , me­
diante un sottile capello H; 
questo passa attraverso ad 
un occhiell o r regolabile per 
mezzo della vite v, azion-1ta 
da l bottone K. La sporale o­
ra descri tta funge da termo­
metro. 

La posizione dell 'ago sul quadrante dipende evidentemen­
te dalla temperatura e dallo sta to igrometrico. La grad u:l­
zione è mpirica. 
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t tel·muigrosco1Jio, lo si <l ispune presso 
P er utilizzare ques o 

.· . lt a l nord a lla di3tanza di due metn 
un barometro, 11vo o < • '. • • _ d" .· . 1 a-
a lmeno dal suolo e dai mun v1c1111, aff111e ' ev1ta1 ne ': r .. 

. . . V . le ore otto del mattin o si leggono le rnd1-
chaz1on1. e1 so t t d e 

. . d . d e apparecchi che vengono a nn o a e su u 
caz10111 ei u ' · · 1 tt d · sup· . l" , dranti drndl' ati e app hca·.1 a lla tavo e a i 
picco 1 qua "' . . . ' d' 
porto del temo i grosco1~io ; poi s1 nporta a zero l ago i que-

sto, media nte l 'appos1to bottone. . . 
U 

11 
'ora prima del t ramontare del ole, s1 leggono d1 nuc-

le indicazioni dei due istrumenti che, pa ragonate a quelle 
~~l mattino, permettE:ranno di prevedere il ~empo . delle :14 

0 3
6 ore prossime, rapportan~osi ad L'.n a speciale ta&:~la me­

teorolodica a nnessa a l termo1groscop10, tabella stabilita an­
ch'essa"' empiricam ente. L ' impiego di questo 1~etodo, _ _ du: 
r ante l'estate 19 10, avrebbe forni to il 96 % d1 pred~11~n1 
esatte. 

INIETTORE-ELEVATORE DI LIQ U JDl 

Nell ' industria chimica sono molto usati gii iniettori ~e r 
sollevare i liquidi ed a nche per riscaldarli, quando pe~ flu ;do 
motore si h a il vapore d 'acqu a. Ma in generale questi ~ppa­
recchi sono complicat i, costosi e di difficile m anu tenz10ne i 

orbene, Ernesto As-
brand ha immagin .1-
to un nuovo inietto­
re molto semplice , 
che ovvia a tutti gli 

Va? c:·:- inconvenienti su :ic-

cennati; ne riprocìu­
ci:::mo qui accanto la 
proiezione orizzonta­
le e la sezione ver­
ticale tolte dal Z eit. 
fiir angew. Chemie. 

Il nuovo appare:::-· 
chio è costituito da i 
quattro pezzi A, B, 
e o riuniti fra di 
)o~o ~d avvitati sul 
tubo di aspirazione 

E . Sulla scatola A sono avvitati : il cono B, attraverso il .qua-
le si e ffettua l'iniezione di vapore ; il cono eiettore C _e 11 tu­
racciolo di visita D. Tutti quest i pezzi si possono fac ilmente 
f::tbbricare al tornio in gra nde numero contempora neamente e 
vengono quindi a costare assai poco, facilitando molto la m a­

nutenzione dell'apparecchio. 
Gli iniettori Asbrand convengono essenzialmente per _solle: 

vare soluzioni di solfa to di sod io, di carbonato di sod10, ~ 1 

solfu ro di ba r; o , di cloru ro di bario, soluzioni di sali ferric;, 

di zinco. e di rame. 
Natura lmente è necessario, per ogni caso 

struire l 'apparecchio col metallo adatto. 

par ticolare , co­
E. 

MACCHI NA BOLTHSAUSER 

PER PREPARARE IL TARMACADAM 

li problema di costruire le massicciate stra~ali i~ mocj ~­
che possa no bene 1·esistere a lla circolazione . '.nt~n s 1va dei 
va ri ve icoli e pa rticolarmente delle a utomob11I , e un_o ~~a 
quelli che. aUualmente preoccupano ed _in teres:~no. eh prn. 
Noi aobia mo sempre cercato di tenere 1 lettori al corrent.e 
cli qua nto si fa e si cerca cli fa re eia noi ed _all '~~tero per r!­
soh·ere la gra nde questione, ed abbia mo g ià p1u volte pa r-

lato ciel ta rmacaclam come <li un ritrovato che pare <lebba 

dare risultat i soddisfacenti. . . 
E sso è esclus ivamente costituito da sass: ~ pietre . ro~te, 

bagna te co n catrame e lasciate seccare a ll a r'.a finche 1 o:-
·c1 · bb'ia t1·as form ato completamente 11 catrame 111 

S! az10ne a . . 
a .; fa lLO. P er preparar lo si hanno ta lora ~eg\L . app::irecch1 e 
degli impian t~ molto complica.ti; due s•stem1 possono es-

d ' t . . 0 immergere le pietre fredde nel catrame cal­sere se,,u1 1 . 
do, opp ure inn affia re i ciottoli _ca ldi c~l catrar~1e freddo. 

P er applicare quest'ul timo s istema e stata i_deata la m ac-
. fi 10n v·ertica le. china d i cui diamo nell 'umta gura una sez e 

I ciottoli , por tati a lb parte. superiore della6_ma~~hina da!­
l 'elèvatore A, vengono gettati nel tambur_o ,,irevo ~ Bi in­
tern am ente a questo e con esso concentnco trovasi un al­
t ro tamburo e, nel quale si può far passare del vapore che 

serve a riscaldare il contenu to di B. . . 
Il tamburo e è alimentato eia una caldaia verticale D, 

la quale serve pure per Ì'a m acchina a vapore E , che mette 
in moto B e la pompa F per il catrame. 

L 'acqu a di condensaz'one del vapor ': di riscaldamento è 
presa nel tamburo B dal collettore ro:a tivo a che la rima nd a 
nell 'a'.bero <:avo di B e poi nel purg·atore b. 

Le pietre incatramate bene, m a non ecce.ssivamente, pas­
sa no sul trasportatore ~I che le vuota nei vagonetti N ; su 

questi sono portate a piè d'op_er~. . . . 
Rotolando nel tam buro g, 1 c10ttoh s1 coprono d1 catr~~ 

me in tu tta la loro superficie estern a, m entre l 'eccesso cli 
ca trame a ttraverso i fo ri di g cade in un a va schetta 11 e 

qui tprn <\ a l serbatoio k. 
La m acchina è montata su un tela io a quattro ruote in 

m odo che )a si può, con tutta faci li tà, trasportare sul posto 
in cui trovansi i ciottoli rot ti evitando inu tili spese per 

portar questi a ll'officina . . . 
Direttamente sul c1u1ssis della macchina, sono 11npian· 

tati i sopporti dell 'albero c::ivo comune ai tamburi _B C G e 
quelli dell 'involucro estern o P di questi tamhun, che si 
apre nell 'atrnosfera con un camino R , nonchè lo zoccolo sul 

quale posa la caldaia D. 
Il m ovimento della m acchin a E viene trasmesso all'alber_o 

cavo da una vite perpetua che imbocca con un a ruota elt­
coicla le · la pompa per il catrame è comandata ei a una ma· 

' d" · I' )1ra novella ca lettata a ll 'estremità di quest 'albero 1 cui ::t : • 

estremità porta la ruota della catena continua che fa agire 
l'elevatore A. Finalmente un 'altra catena passa su una 
ruota calettata sull 'albero della m acchina a vapore e su 
una seconda ruota solidale a quell a del trasportatore M · 

s. 

NUO\ o .TIPO DI POMPA AD ARIA 

a mercurio. 
L e uni te fi dure r appresentano un a pompa . 

"' ) I qu ale per-
idea ta ei a Recl en di Fra nzburg (H a nn?ver ' a h •. desi-
mette cl i ~ttene1·e in brevi ssimo tempo il vuot_o. c e s1 . 
dera, causa \'assolu ta m a ncanza di spazi noc1v1. 

E DI EDILIZIA MO DERNA 

L 'apparecch io è essenzi a lmente cost itui to da un gros5u 
tubo di \·etro R semicircola re che va restringendos i a lle due 
estremità, le qua li, curvate a foggia cli S e prolungale nei 
due tratti 1·etti linei F , si raccord a no, con due tubetti fle ssi­
bil i, ad un tubo avente la fo rm a cli T; in R sta del mer­
curio. 

Il ramo centra le T è co ngiun to, per m ezzo cl i I , ad un a 
pompa ad acq ua i\1; fin a lmente da l ce ntro cli R si dipar te un 
tubo C che un tubetto fl essi bi l:; P collega col r ecipiente D 
nel tratta cli creare il vuoto. 

R R 

F 

Fig. 1. Fig. 2 . 

Tutto l 'apparecchio 03cilla - intorno a ll 'asse A, perpend i­
cola re a l suo piano ed il movimento gli viene trasmesso da 
un adatto sistem a aziona to da un a piccola turbina ad acqua 
o da a ltro qualsiasi motore. 

Fig. 3. Fig. 4. Fig. 5. 

Colla pompa :\I si riduce la pressione nel recipiente e nel 
tubi a 20 millimetri cli mercurio e poi si incammina il mo­
tore ; il mercurio contenuto nell'a pparecch io scopre, alla fine 
cli ogn i sua corsa, l ' imboccatura del tubo C mentre, avan­
zandosi verso B, caccia fu ori da l tubo R l 'aria che trova di­
na nzi a sè. Il s istema fun ziona adunque come una pompa, 
nella quale il m ercur io di R funge da stantuffo e quello di 
B cl.a va lvola; il me1·curio riempi e in modo completo un a 
de lle parti di R ed il corrisponden te svolto V per cui non 
siste spazio nocivo. 

Questa m acchin a sa rebbe capace cli fare in tre min uti un 
vuoto di 1 centes imo cli millim etro di m e1·cU1·io in un reci­
piente di 500 centimetri cubici di capacità (nel quale, come si 
è detto, vi sia u na pressione cli 20 mili. ); in qu a ttro minuti 
il vuoto potrebbe essere di 1/ 1000 di m illim etro ed in tre­
d ici di 1/ 100.000 di mi llimetro d i mercuri o. 

P er mi sura1·e pressioni così piccole con su ffic iente preci­
sione, la pompa Reden è muni ta di un ba rometro specia'e 
(v. fig. 3, 4, 5) form ato da un lun go tubo S avvolto a spi­
r ale e termin ato da un altro tubo E chiu so e curvato ad U ; 
il primo tratto è ridotto a tubo cap ill a1·e (v . fig . 4) ed è di­
viso in millim etri; il ramo chiu so porta una graduazione che 
corrisponde rispett ivamente ai 0,00 1, 0,002 , 0,003 .. ... ciel vo­
lume tota le ciel tubo sp ira le S. 

Il tubo m a nometrico S è congiunto colla pompa a vuoto 
per mezzo della crociera d i tubi BO (fig. 5) e ciel tubo assh k 
F; nel braccio B sta un a goccia di m ercurio. P er cletenni­
na re il vuoto fatto nel i·ecipiente, si fa gi ra re il tu\;o m a­
nometrico intorno a l suo asse nel se nso della freccia P in 
modo da fa r p;issare la goccia cl i mercuri o . ul tubo S e si 
con tinu a la rotazione fìn chè la goccia s i sia coll orn t:i nel tu­
bo E nel qu ale essa caccia, compri mendola, tut ta 1 'ad a che 

era conten uta nel tubo m anometrico S a ll a p1·cssione che sl 
vuol mi su rare. 

li rapporto fr a questa pressione iniziale e la pressione che 
l'ari a ha quando è a nd ata a finire nel ra mo più breve e 
dato dal tratto della divisione a l qu a le g iun ge il mercuri o 
nello stesso ramo e la pressione fin a le è da ta a sua volta 
da lla d ifferenza fr a i livelli del mercuri o nei due ra mi. 

Nella posizio ne della fì g. 4 il ma nometro nel quale il mer­
curio giunge a lla clivis'.one 0,001 nel ramo sinistro e a lb 

m ill imetri sopra a questa divisione nel ramo destro, indica 
che la pressione dell 'aria nel recipiente è di soli 0,0 16 mil­
limetri- cli mercurio. In fatt i, l 'aria chiu sa a sinistra si trova 
ad una pressione P uguale a 1000 \·olte la pressione cercata 
(poichè i! suo volume è 1000 volte min ore) e la pressione P 
è uguale a 16 millimetri di mercui·iu più la pressione cer­
cata . Questa è dunque = 16/999 mi llimetri, ossia, con molta 
approssim~1zione, mm. 0,016. 

ROBI 'ETTO DA IN NESTARS I ì\ELLE CONDOTTE 
D'ACQUA SOTTO PRESSIONE 

S E NZA ARRESTO DEL SERVIZIO 

Cos'.ru tto sul tipo a cateratta, queGto robinetto è costi­
tuito c~a una s::atola a perfetta tenuta, fo rmata da due parti 
uguali a e b insieme congiun te ; questa scato1a porta, nella 
sua porzione superiore, un a catera tta' e a due ottura '.ori la­
tera li in dischi , che è possibile fa r discendere o sa lire me. 
dia nte un'asta filettata d, m a novrata da l volante e. Il tra­
mezzo laterale della metà a della scatola presenta un 'aper tu­
ra, sopra la qu ale può venirè a pplicata a volontà una la­
min a ot turatrice piena, oppure una seconda ·scatola f con­
tenente una sega metallica a due la mine ' g h. Questa ~e::(a 
porta un peso n e può c:s­
sere ma novra ta dall'ester~. 

no mediante un a leva i Pd 
un a ma novella m, che ie 
comunica no un movimento 
a lterno. 

P er disporre questo ap­
parecchio sovra un a con­
duttura in pressione, si fi s­
sano dapprima l'una ~ul-

1 'a ltra le due metà a e b 
dell;i scatola principale R, 

ricoprire il 
conduttura deve essere ta- ,, 
i;!liata ; poi si cacc'.a nello ""::;;:==:;;p:::;;::~:;::=::~ 
spazio compreso fra scatola 
e condotto la qu a ntità di stagno necessaria per ass_icurarne la 
perfetta tenuta. Ciò fatto, si mette in posto la scatola f, 
ave ndo cura cl i far posare sul condotto la sega g, le cui due 
la mine sono scarta te cli un a la rghezza cotTispondente 'l 

quella dell'anello che si vuol tagli a re nel cundo:fo k. Si 
ma novra la leva i finch è il condotto sia comp!etamente ta­
g liato; poi si g ira il vol a nte della cateratta e, in modo da 
porta re i due otturatori cli questa son a i du e orifizi ri su1-
tant i nella conduttura. Basta, a questo punto, vuotare clap· 
prima le sc::itole a, b ed f dell'acqu a che contengono, a ­
pn:ndo un robinetto d isposto a qu esto scopo, e sostituire alla 
scatola f la la min a ot turatrice piena , perchè l'apparecch:o 
s ia pronto a funzion are come un robin etto ordinario. 

L a durata della chiu sura del condot to h, richiesta per di­
sporre in s'to questo appa recchi o è dunque ridotta al tem­
po necessario per r impiazzare la scatola f coll a lamina ottu­
ratr ice, ossia ad un tempo pra ticamente trascurabile. 



RIVISTA DI INGEGNERIA SAl\lTARIA 

l\ECENSIONI 

I ma,gazzini frigorifìci di Quiney Marret a Bos ton (En­
gineering R ecord, Novembre 19IO). 

Q uesta nuova costruzione, di proprietà della « Quiney 
l\I<;;-ket Cold Storage a nd \Varehouse Co » di Boston, com­
prende IO pia ni di tre metri di a ltezza ciascu no e copre 13co 

metri quadrati; in essa s i è cercato di real izzare la massima 
frigorifugazione. I particolari degni di maggior nota sono : 

i 0 ) l ' isolamento. Le sosta nze frigorifughe usate sono 
la bamba gia di vetro ed il sughero in polvere, messe in casse 
piatte di la miera ga lvanizzata, completamente chiu se ; que­
ste vengono collocate nello spessore de i muri e quindi tanto 
la bambagia di vetro qu a nto il sughero in polvere, messi iiì. 
casse, mnntengono a li ' infini:o il loro potere isolante ; 

2°) l'aggruppamento d i quattro elevatori ed a ltrettanti 
ascenseurs con tre scale in una m edesima gabbia, che co­
stituisce un pozzo contin uo servente tu t ti i varii locali dei 
diversi pi a ni. S iccome questo pozzo com unica coll 'esterno, 
basta isolare le pareti e fare le porte di accesso doppie ed 
isolate per realizzare un buon isola mento del! ' intero edificio ; 

3°) la costruzione in cemento armato con colonne a se­
zione quadrangolare per tutta 1 'altezza del! 'edificio. Su que­
ste colonne poggiano i soffitti, i qua li lasciano così il mas­
.simo posto libero per i locali destinati ad acccgl iere le der­
ra te che il freddo deve conservare . 

Ing. A. ]ACOBSON: Costruzioni in cem ento armato, fatt e di 
riquadri m odellati a piatto, sistema Aik en. (Le Gé11ie 
Civil. - N. 4, 1911). 

Chi ha avuto occas ione di visitare un cantiere di costru­
zione per edificio in cem ento arma to, non può non aver no­
tato le spese elevate richies te dà lle a rmature in legno che 
fungono da modelli per le paret i in cemento; è un vero edi­
fici o provvisorio in leg" ame che occorre elevare, che confe­
risca poi al cemento la forma voluta dal progetto. Queste 
sfavorevoli condizioni fanno sì che l 'economia iniziale ciel 
procedimento costruttivo s ia grandemente diminuita." Ed è 
per tale ragione che, assai spesso, ci 'si limita a cos'trurre in 
cemento armato i pilastri principa li ed i pavimenti degli 
edifici; in questo caiso, basta un 'area piana sulla quale age­
yolmente s i lavora per la messa in posto 'delle a rmature e 
ciel cemento . 

Tuttavia in molti casi la costruzione interamente in ce­
mento armato renderebbe grandi servigi , specie qu ando si 
costru isce sopra terreni instabili, nelle loca lità ·soggette a 
terremoti, oppure in regioni sprovviste di buon i materiali 
C·rdinari da costruzione. 

S i comprende faci lmente come sarebbe assai più econc­
mico il fabbricare a piatto, sovra un 'area ad hoc, dei gra ndi 
riquadri che, a presa completa, verrebbero raddrizzati e con­
venientem ente riuniti, in modo Ba forma;e de i muri com­
plet i. E' questo il princip'o su cui è basato il s istema a meri­
cano Aiken, che fu g ià molto sperimenta to negli Stat i U ni ti 
e adottato per la costruzione cli parecchie caserme milita ri . 

I vari elementi o riquad ri in cemento, destin:iti nel 'oro 
insieme a costituire il muro, vengono costru tt i sopra piat­
taforme mobili , di sposte In mo do eia permettere poi di rad­
d1·izzare i vari i riquadri per s itua rli nella posizione conve­
niente a lla costruzi one. I muri così costrutti ha nn o general­
mente un o spessore di m. o, IO; il ~emen to è cl osnto i~1 ra­
gione di r parte (Ì n volume) di cemento per 2 d i sabbia e 4 
di pietre in ·piccoli frammenti. 

In luogo di eltvare una parete in cemento massiccio sopra 

uno spessore di centim. 10, si possono costrurre muri co­
stituiti da due sott ili pa reti cli cemento, fra le qu a li i pone 
un ma teria le isola nte (ma tton i vuoti o carnera cl 'aria) . 

Ouesto si tern a come giusta mente osserva !'A., presenta 
un- grande intere~se per i costruttori che lavora no su vasta 
scala, ta le eia trarre buon profitto da l materi a le uten ile '."e­
cessario per questo genere di fabbr icazione. Occorre natu­
ra lmente , sotto il pun to di vi ta indu stria le, che que:; to ma­
teria le , abbastanza costoso per se s tesso e per spese di ma­
nu tenzione, d i montaggio, ecc., sia u tilizzato nel m odo l iù 
intensivo poss ibile, a ffin e di dare un a economia importante 
in confronto al modo d i costruzione ordinario. 

Le co3truzioni industriali in cemento a rm ato vanno mol­
t iplicandosi rapida men te, ed è probabile che questo sistema 
trnverà la sua applicazione in un certo nurn.ero cli casi. 

Cl. 

S ,11.ET: L 'assorbi,m e11to e la di.ffusio11e della luce da parte 
dei meteoriti dello spazio i11tersiderale. (Nota presentata 
all '1l cadémie des Sciences - Aprile 1911) . . 

Turner ha , in una sua nota, osservato che l 'apparente va­
riaz ione ciel numero di stelle colla distanza poteva venire 
spiegata a mmettendo un a ssorbimento di luce. L 'A. ag­
giunge che è naturale di spiegare questo as orbimento colla 
presenza negli spazi inter sidera li dei meteoriti, l 'esistenza 
cléi qua li ci viene provata dalle stelle filanti. 

Se si calcola la quantità totale di luce delle stelle, suppo­
nendole distribuite un iformemente in tut to lo spaz·o, si tro\'a 
un va lore sei o sette volte minore della luce totale del cielo, 
secondo gli studi e le ricerche di ~ ewcomb, Burns e F abry , 
valore che è presso a poco ugua le a 2 x IO• volte la luce del 
sole. 

Questo fatto può spiegarsi col fenomeno della diffusione 
della luce delle stelle da parte dei m eteoriti, inquantochè la 
luce del cielo stellato è ce·rta mente sei o sette volte più gran ­
de della lu ce totale delle stelle stesse. 

L 'apparenza del cielo stellato può dunque essere dovuta 
non ·ad un a va riazione, in rapporto colla distanza, del numero 
delle stelle ; ma a ll 'assorbirn ento ed a lla diffusione della luce 
da parte dei meteoriti. 

A. TIAN : La decomposizione dell'acqua colla luce u.ltraviéi­
letta (Parigi, Apri le 1911). 

La luce emessa da un a la mpada a mercurio agisce sul­
! 'acqua , producendo acqua ossigenata ; questa stessa luce poi 
decompone rapidamente l'acqua ossigenata da-ndo luogo ad 
acqua ed msigeno. 

Kernbaum, studia ndo a ttentamente i gaz sviluppati ciel­
i 'acqu_a sottomessa, in vaso chiuso, per 200 ore a li 'azione di 
una sorgente cli luce ul travioletta , constatò la presenza cli 
idrogeno, ma non po:è scoprire nessuna traccia di ossigeno, 
benchè il liquido elesse ben nettamente le reazioni dell 'ac­
qua ossigenata. L'asse nza di questo gaz pareva d'fficile a 
concilia rs i coi preceden ti fatti. 

Tian ha studi a to l 'azione della luce ultravioletta sull 'acqua 
ed ha seguìto il fenomeno, esamin ando i gaz sviluppa tisi. 

E gli ha provato che l'acqua viene decomposta in idroge­
no ed acqua oss igenata la qu ale, decomponendosi a sua vol­
ta, dà luogo ad ossigeno. D opo un determinato periodo di 
tempo, l 'azione cll'lla luce ultraviole: tn è d11nque identica, 
per i gaz sviluppati, a quella dell'elettrolisi. 

FASANO DOMENI CO, Gerente. 

STABIL!MENIO TIPOGRAFI CO G. TESTA - BIELLA. 
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